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ICANO DUPU LA MORTE DI Piu IX, a uno schizzo del si 
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L'ILLUSTRAZIONE d''ALIANA 


CONVERSAZIONE 


È proprio così. 

Il livido scheletro della Morte si è piantato 
ritto e inflessibile sul limitare (così difficile a 
varcarsi) di questo fatale 1878 — e ha scritto 
su quella porta di bronzo, tra i funebri pa- 
ramenti che la circondano, in caratteri co- 
lossali la parola: Fime — epigrafe mortua- 
ria del passato — vaticinio misterioso per 
l’avyenire. 

Fine di una èra che ha condensato, e che 
ha divorato trenta secoli in trenta anni — che 
pareva immortale — e che sparisce, s'inabissa, 
tutta ad un tratto con uno séroscio di fulmine. 

Dopo Vittorio Emanuele, a pochi giorni d'in- 
tervallo, Pio IX. Il catafalco preparato pel Re 
d'Italia serve nella Chiesa del Sudario alle 
esequie del Romano Pontefice. — Pio IX salì 
al Pontificato benedicendo all'Italia — e l'Ita- 
lia, elevatasi a vita e dignità di nazione, fa la 
guardia alla sun salma mortale — quasi per 
mostrargli col pennacchio dei suoì carabinieri, 
e i moschetti dei suoi soldati che quella be- 
nedizione non fu sparsa al vento. 

Strana, arcana, eloquente, simmetria del 
destino! N 

Le due fedi, la nazionale e la cattolica, ispi- 
rano due lutti che per l'indole diversa, le op- 
poste aspirazioni, gli opposti ricordi, avrebbero 
potuto, forse dovuto, essere o parere un tetro 
antagonismo, ma che invece combinano così 
che l’uno pare la continuazione dell'altro e 
questi due lutti, smesso l'antagonismo terreno, 
s'incontrano per via, e si rispettano con rive- 
renza così sincera che quasi sembra si scambi- 
no le condoglianze, e i conforti. 

Il primo dei Re d'Italia e l'ultimo dei Papi 
regnanti si seguono nella fossa così da vicino 
che pare siensi dato convegno in quel mondo 
incommensurato che si apre al di là di essa, 
per ricambiarsi quella stretta di mano che in 
vita fu loro interdetta — ed è la grande e 
maestosa figura di Vittorio Emanuele che in 
quel mondo — di cui sola sovrana è la storia, — 
fa gli onori di casa al Pontefice. 

Quella logica misteriosa e suprema che re- 
gola le vicende di quaggiù, esigeva che l’uno 
non sopravvivesse all'altro. 

Personificazione nella èra loro di due prin- 
cipj opposti, il di in cui quest'èra si chiudeva 
per l’uno doveva chiudersi anche per l’altro. 

Il nuovo Re, il nuovo Papa, estrinsecazioni 
di una èra nuova, dovevano sorgereassieme — 
sempre per quella strana ed arcana simmetria 
che si nota, con misterioso, e quasi supersti= 
zioso terrore, nelle vicende di quaggiù. 

Ed è il terrore istintivo di questa simme- 
tria che ci fè l' altro giorno trepidare per la 
vita di Garibaldi — il solo superstite fra i co- 
lossi di quell'era gloriosa. 

Si aveva quasi paura ch'egli, trovandosi così 
solo, siccome una quercia solitaria in una 
vasta e rasa campagna;... si sentisse troppo 
solo — e provasse irresistibile il bisogno di 
raggiungere gli altri. — Cavour — Mazzini — 
Napoleone IIl — Vittorio Emanuele — Pio IX. 

Fortunatamente i timori si dileguarono — 
ovecifuilbosco dai tronchi giganteschi, resta 
quell’ unica quercia — colossale anch' essa — 
almeno per segnare che il bosco ci fu, e dove 
fu, e di quale ‘altezza erano le sue piante 
secolari. — Se nò.... fra pochi anni non ci si 
crederebbe — e la storia di jeri. parrebbe la 
leggenda di un altro evo.... lontano..., lonta- 
no.;.. che si smarrisce nella notte dei tempi. 

Ho detto — commosso. di orgoglio davanti al 
grande spettacolo del lutto nazionale per la 
morte di Vittorio Emanuele — che siamo'un 
gran popolo. — ‘Ed ecco la morte che viene 
a mettere ad una seconda ed ardua prova 
il cuore ed il senno di questo pòpolo — ed 
ecco ch'egli esce dalla prova, vittorioso, trion- 
fante — trionfante dalle sne passioni più legit- 


time più nobili iù logiche — e trova la 
forza di quella mite e serena giustizia... che 
appena appena è virtù e dovere dei posteri. 

Oh! me lo lasci ripetere, gentile lettrice; 
siamo un gran popolo. 

Chinare — affranti dal dolore, reverenti, 
pieni di gratitudine — le ginocchia alla tomba 
di Vittorio Emanuele, gli era ben più facile che 
nonil mostrarsi mite, sereno, giusto davanti al 
feretro di Pio IX. 


Siamo caldi ancora della lotta sanguinosa. 


che abbiamo sostenuto con quel principio che 
nel nome di Pio IX si personificava e faceva. 


del suo nome il grido di guerra contro di moi 


— abbiamo ancora la polvere della battaglia 
sulle vesti — ne respiriamo ancora l'acre 
odore dalle tumide nari — in questa batta- 
glia abbiamo tutti perduto qualche parte cara 
e sacra di noi — abbiamo ancora l'anima tur- 
gida di collera che vibra ancora sotto l'urto 
violento di collere feroci e implacabili, di in- 
sidie continue, di pericoli d'ogni maniera... 

Eppure, all'annunzio della morte di Pio IX 
tutto questo lievito di rancori, di recrimina» 
zioni, di odii, d'ingiustizie si è dissipato come 
per incanto — abbiamo guardato dentro di noi 
e vi abbiamo trovato l'onila dei nostri senti- 
timenti così limpida che attraverso ad essa 
abbiamo veduto il fondo dell'animo nostro, 
terso e pulito da ogni sedimento torbido e 
malsano, 

Abbiamo provato a scuotere quell'onda — 
e non ne venne a galla che un fiorellino me- 
lanconico e gentile — il sentimento di una 
pietà reverente, entro cui palpitava un caro 
benchè lontano ricordo. 


Ha veduto, mia gentile lettrice, il Pasquino 
di questa settimana ? 

Esso ha una vignetta che è l'epitaffto più 
bello e completo chel'Italia possa fare a Pio IX. 

È una scena del 48 — una scena essenzial- 
mente, eminentemente italiana. 

Ove accade? Che preme saperlo? Può essere 
a Torino, come a Napoli, a Milano, come nel- 
l’ultimo nevoso paesello delle Alpi. 

Bandiere tricolori che sventolano — lab- 
bra sgangherate che gridano — visi esultanti 
e commossi che guardano — mani fremebon- 
de che acclamano. 

A chi? a che? 

Ad un sogno, ad un voto, ad un pensiero, 
ad una idea, ad una frase, ad un nome: 

Italia. 

È un gruppo in cui si confondono tre ge- 
nerazioni — vecchi — giovanetti — fanciulli 
— in cui si mescolano assieme guardie civi- 
che, volontarj, borghesi, — aristocratici, e 
popolani — mazziniani e preti... — Tutti alzano 
scuotono, agitano in aria il keppy, il cappello 
piumato, il tricorno; il cilindro, con uno slan- 
cio solo, eguale in tutti, con un entusiasmo solo, 
identico . nel. giovinettò quindicenne, e nel 
vecchio sessagenario, nel fanciulletto per cui 
tutto ciò è un istinto, nel giovane per cui è 
un voto, nell'uomo maturo, per cui è un pro- 
posito, e nel vecchio per cui è l' ultima illu- 
sione. 

Questo istinto, questo voto, questo proposito, 
questa illusione non trova per espandersi, per 
diffondersi che un grido solo: Viva Pio IX. 

Viva l'Itatia! Viva Pio IX! — Italia libera 
Dio lo vuole. Viva Pio IX! — Viva l'Italia 
unita! Viva Pio IX! 

Ecco le formule che si leggono su tutte 
quelle bandiere — ecco il grido che prorompe 
da tutte quelle bocche. 

Quel giovinetto a cui sorride sul volto la 
balda alterezza dei suoi venti anni, avrà rotto 
il vasto torace da una palla austriaca — pro- 
prio là dove c'è la"coccarda — al grido di 
Viva Pio IX — e in quel grido esalerà l'a- 
nima ardente coll’ultimo suo sospiro all'Italia. 

Quei bimbi che vispi, allegri, ansanti, scal- 
manati, coi capelli all'aria, e le faccie al sole, 


si accalcano facendo il chiasso, l'allegria gar- 
rula della loro età intorno a quella dimostra- 
zione, sentirono per la prima volta qualche 
cosa d'insolito nel loro gracile petto, all'eco di 
quel grido che esciva dal cuore dei loro babbi, 

Viva Pio IX! — l'abbiamo sussurrato come 
una protesta nei giorni dell’oppressione — lo 
abbiamo alzato come un grido di guerra nel 
giorno della riscossa — e come un canto di 
trionfo nel fugace giorno della prima vittoria. 

Fu il ritornello di tutte le nostre canzoni 
patriottiche. — Mi par di udirle, — Nelle mar- 
‘cie spensierate, ma faticose — nei convegni al- 
legri, ma baldi e operosi di quei giorni di fol- 
lia patriottica — una voce robusta intonava 
allegramente: 


Siamo Italiani 

Siam giovani © freschi 

E contro i tedeschi 

Fogliamo pugnar, 
e un coro di cento, di mille voci chiudeva la 
strofa con questo grido, che faceva tanta 
paura si nostri buoni fratelli Croati: Viva 
Pio IX. 


Addio, mia bella addio 
L'armata se ne 0a.m 


riprendeva un altra voce solitaria, con un 
certo senso di malinconia dolente e gentile 


Se non partissi anch'io 
Sarebbe una viltà, 


le rispondevano da uno svolto di via, dall’in- 
terno di un corpo di guardia altre dieci, altre 
venti voci... — Poi, come se si scambiasse 
fra due pattuglie una parola d'ordine, tutte 
quelle voci si fondevano in un solo, formidabile 
grido: Viva Pio IX. 

Lo abbiam scritto col carbone sui muri della 
nostra città, sotto gli occhi delle pattuglie 
austriache — giocandoci la libertà — lo ab- 
biam scritto colla matita sui nostri libri di 
scuola, a costo di essere cacciati dal ginnasio 
o dal liceo e di perdere l’anno — l'abbiam su- 
surrato alle orecchie del Commissario di po- 
lizia, senza ch’ egli potesse capire donde era 
venuto; nelle cospirazioni del 47 — lo abbiam 
gettato sul viso agli ufficiali austriaci nél 48 
come un guanto di sfida, 

Fu per noi un segnale di riconoscimento, 
come il titillamento alla mano dei /ramas- 
sonî — una parola d'ordine di «eospiratori e 
di soldati — una profezia, un augurio, — un 
atto di fede, un atto di speranza, talvolta 
persino un att di carità. 

Viva Pio IX voleva dire tante cose... le 
aspirazioni palesi — e quelle che noi stessi 
non sapevamo definire — le speranze di cui 
conoscevamo i confini e quelle che sconfi- 
navano, invadendo il campo vago, senza li- 
miti, dell'infinito, dell'indefinito. 

Ma ciò che voleva dire più chiaramente era 
questo: /uoré do straniero! Il primo concetto 
d'indipendenza nazionale lo abbiam formulato 
con quel grido, E gli Austriaci ne avevano 
così bene compreso il significato che nel 4$ 
bastò quel grido a farli sparire da quasi tutte 
le nostre città — e che nel 49, quando. vi 
rientrarono, insolenti vincitori, avevano essi 
pure trovato la formola per gettarcelo in fa 
cia come un dileggio e una provocazione : 
*Paga Pio IX. 

Quel grido fu il preludio a tutti i drammi 
sublimi — e a tutte le farse grottesche di 
quell'epoca, così sublime nel suo grottesco, e 
così grottesca nel suo sublime. 

Si cominciavano con esso tutti gli spetta- 
coli della piazza e del teatro, tutte le dimo- 
strazioni, come tutti i combattimenti. 

Mi ricordo che nell'Ernant a Padova quando 
Carlo V, eletto imperatore, intona quel motivo; 
largo e solenne: A Carlo Magno sta gloria © 
onor! chei cori ripetono — tuttala platea si al 
zò in piedi gridando: Pé0ZX, Pio IX! —e Carlo V, 
da quel furbo che egli era, si acconciò a 


tempi senza rifiatare e riprese con voce sten- 
torea : 


A Pio IX sia gloria e onor! 
E i coristi, la platea, i palchetti a ripeterlo 
formando un unissono sorprendente. 

E così ogni sera — con questo d'aggiunta 
che si credette bene nelle sere successive di 
far cantare a quel povero Carlo V tutta la 
litania delle grandi. popolarità del giorno — 
così che il finale durava una mezz'ora, perchè 
dopo aver cantato gloria e onor a Pio IX 
bisognava dedicare lo stèsso omaggio a Gio- 
berti, a Carlo Alberto, n Mamiani con grande 
sorpresa dei gentiluomini di Carlo V, dei 
banditi di Ernani e dei congiurati di Silva. 

Per fortuna la stagione terminò, prima an- 
cora che quelle grandi popolarità si esauris- 
sero l'una dopo l’altra. 


ROSTA 

Le ho promesso, gentile lettrice, che un 
giorno le avrei raccontato come sia diventato 
autore drammatico, 

Questo ritorno alle memorie del 48, delle 
quali la morte di Pio IX risveglia l'eco nei 
nostri cuori, mi richiama alla mente un aned- 
doto che a quella promessa si riferisce. 

Si era nell'autunno 47 — l'atmosfera era ca- 
rica di elettricità, — si respirava nell'aria qual= 
che cosa che non si sapeva definire, ma che 
ci faceva rifluire più rapido il sangue al cuore 
e al cervello — si sentiva da tutti noi, che 
allora avevamo vent'anni, come un senso di 
irrequietudine che ci rendeva impossibile lo 
star fermi — si provava il bisogno di far qual 
che cosa — non si sapeva che — ma tutto, 
serviva — si vociava nei teatri — si cantava 
per le vie — si applaudivano o sì fischinvano 
i professori nelle scuole, secondo certi nostri 
criteri, che non sapevamo concretare, secondo 
certe nostre simpatie o antipatie di cui non 
indagavamo la segreta ragione — si portavano 
i cappelli all'Ernanz per far dispetto alle au- 
torità che li proibivano — cominciavano a 
comparire i costumi di fantasia — le tuniche 
di velluto ‘con le cinture. di pelle — i colli 
delia camicia rovesciati — le enormi gale — 
le fibbie — le piume. 

Io e un amico mio per dare uno sfogo a 
questa irrequietudine nostra abbiamo imba- 
stito su in pochi giorni un dramma sopra un 
argomento lugubre che in quei giorni aveva 
funestato l' Europa. 

Lo abbiamo rimpinzato di allusioni politi- 
che.... che tenevano luogo di situazioni, di 
dialogo, di caratteri. — Il difficile era di farlo 
passare dalla censura — e ce ne volle del 
bello e del buono. — Infine, mutilato, sfron- 
dato, tagliato, sanguinolento, il dramma venne 
alla ribalta. 

In bocca ad un personaggio qualunque ave- 
vamo messo questa frase — oma, dove sven. 
tota adesso il vessillo di redenzione. 

Avevamo però avuto la cura di scrivere 
Redenzione colla R maiuscola. — Lo strata- 
gemma ci riesci perfettamente. — Il Com- 
missario censore sì fermò su quel periodo — lo 
lesse — lo rilesse — poi guardandomi in viso 
mi domandò: Cosa vuol dire questo vessillo? 
— Vessillo — bandiera... eran parole che la 
polizia nustriaca aveva in iggia. — La croce 
di Nostro Signore, risposi io impassibile — 
An replicò il Commissario convinto....si sollevò 
il berretto dal capo, e passò oltre. — La frase 
era salvata. 

Alla recita il pubblico non si lasciò sfug- 
gire nessuna di quelle allusioni — ma a que- 
Sta frase fece un baccano indiavolato. — Fi- 
gurarsi! una platea di studenti — sui prodromi 
del 48.— Tutti in piedi ad urlare — a sven- 
tolare i fazzoletti — ad agitare i cappelli. — 
Poi un grido formidabile, pronunziato da 
mille bocche: Viva Pio IX 

Il Delegato Austriaco 4 era nel suo pal- 
chetto — bianco, verde — rosso, una coccarda, 

! Governatore della Provincia, equivalente al nostro 
Prefetto, 


senza saperlo, e sopratutto senza volerlo, — Per 
essere zelante si avrebbe dovuto sequestrare, — 
Sbuffava — chiamò il Commissario. — Il pove- 
rnomo gli venne dinanzi più morto che vivo 
— E lo strepito continuava — erano già dieci 
minuti che si batteva le mani. — Sente? gridò 
terribile il Delegato. — Sento, mormorò il Com- 
missario chinando il capo. — Let ha permesso! 
— Man?.... non mi pare. — Verifichi : nel caso 
arresti, — Chi? — TUltt.... QUIOVE.a. COMICÉ,. 
Se avesse potuto far arrestare il pubblico, che 
gusto ci avrebbe avuto. 

Il Commissario piombò in palco scenico... 
come una folgore trata — direbbe il peti- 
zionista della Medicina diuna ragazza matata. 
— Il manoscritto! urlò con voce soffocata 
dalla collera — e lo strappò di mano al sug- 
geritore allibito. — I comici mi avvertirono 
— accorsi. — Il Commissario sfogliava feb. 
brilmente le pagine. — AN! bravo lett... fa 
vorisca.... 0v' é questa matedelta frase. — 
Quale? — Quetta per cut fanno tutto questo 
chiasso. — An eccola! — Gliela segnal, — 
La lesse — il poveraccio impallidi. — 0° è 
proprio! — Sicuro! — Poi, battendo col palmo 
della mano sul manoscritto : Ma qué è serttto 
Redenzione con la R majuscola... Lei me ta 
pagherà. — Io le assicuro, signor Commis= 
sarto, che non ho detto all altore di pro- 
nunciurta con la » minuscola. — Mi fulminò 
con una occhiata — schizzava fiamme — but- 
tò via il manoscritto — estringendo îl pugno 
verso di me, borbottò fra i denti: — Oh! me 
la pagherà, — E gliel'ho pagata. 

Intanto in platea si continuava a 
Viva Pio IX. 

Fa una delle prime screpolature visibili del 
vulcano che mugghiava, ruggiva, strideva.... 
a fior di terra. 
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Pochi mesi dopo, il 22 marzo — mentre 
Radetski si ritirava da Milano davanti alla in- 
surrezione armata, combattente e vincitrice 
— Zichy capitolava a Venezia davanti all'au- 
dace sorpresa di Manin e di pochi uomini. 

A Padova comandava il D' Aspre — un in- 
glese al servizio dell’ Austria — gentiluomo 
cortese ma soldato fiero — e persino feroce. 

Aveva con sè moltà migliaia di uomini — 
eccitati dalle provocazioni e dagli attriti 
Non accennava a sgombrare. I capi nostri te- 
mevano da un momento all'altro una collisio- 
ne cogli studenti e con la popolazione — vo- 
levano evitarla. Ma come? — A'noi parve, 
nella ubbriacatura di quei giorni, natural cosa 
recarci dal D'Aspre e dirgli....che se ne andasse. 

Ci riunimmo in sei o sette — e ci nomi- 
nammo da noi rappresentanti del popolo so- 
vrano — gran cappello piumato, piantato fie- 
ramente sull'orecchio — enorme coccarda sul 
cappello e sul petto — alla cintura di pelle 
nera dalla fibbia colossale, un paio di stiletti 
teatrali dalle impugnature fantastiche; — Po- 
tevamo cantare quando volevarao il coro del- 
l'Ernani. 

Si va al Comando militare — fieramente 
— a passo di marcia — la mano destra sul- 
l'impugnatura degli stiletti — la sinisira ro- 
vesciata baldanzosamente sull'anca. 

La sentinella ci grida l'ha! wer-dà!—di ri- 
gore — rispondianto: amici. — La sentinella 
non si capacita — punta il fucile — e grida più 
forte l’haW. — Ci fermiamo... — sfido! — Viene 
un ufficiale. Gli diciamo ch'eravamo una de- 
putazione del popolo di Padova — e che vo- 
levamo parlare co) generale. 

Vengano — e ci conduce nel palazzo. — 
Soldati dovunque — nel cortile due cannoni 
— armi a fascio — cavalli bardati — un via 
vai d' ufficiali. — Ci guardiamo l'un l’altro — 
nessuno conservava più la sua posa teatrale 
— la sinistra cadeva lungo i fianchi —.la 
destra cercava sotto le pieghe della tonaca 
di velluto... ciò di cui nessuno di noi aveva 


pensato a provvedersi — un'arma reale — le 


lanconiche sulle nostre fronti aggrondate. 

Dopo mezz'ora, che ci parve lunghetta anzi 
che no, fummo introdotti dal generale, pas- 
sando attraverso a due o tre sale piene d'uf- 
ficiali, di fucili, di pistole.... e di fumo. 

«Il generale soffriva di gotta — era davanti 
ad un tavolo — con la gamba stesa sopra 
una sedia — buio — cupo — accigliato. — 
Ci fermammo sulla soglia e riprendemmo l'at- 
titudine eroica. 

— Che cosa vogliono? — ci disse, squa- 
drandoci dal capo alle piante. — Generale — 
cominciò il nostro oratore — il popolo di 
Padova... — Che popoto, che popoto! — in- 
terruppe il generale; poi rimettendosi — avanti 
— ci disse, come se avesse detto ad un suo 
caporale: alla posizione! 

Non era più il caso di far delle frasi. — 
Vi st chiede, generale, che sgomberiate con 
te vostre truppe la città. — Il generale diè 
un pugno sul tavolo che fece rimbalzare tutto 
ciò che vi era sopra, — si rizzò in piedi, mal- 
grado la gotta — ci piantò in faccia un paio di 
cechi che facevano paura. — A quel rumore 
erano entrati nel gabinettordieci 0 dodici uf- 
ficiali, — e dalla porta aperta dietro le no- 
stre spalle, sulla quale gettavano di sbieco 
qualche rapida occhiata, si vedevano luecic- 
care i fucili dei soldati. Allora soltanto ci ac- 
corgemmo del rischio in cui ci eravamo po- 
sti — ci stringemmo l'un contro l'altro, — e 
per un moto irresistibile dell'animo, senza 
saper bene perchè, e gridammo tutti insieme: 
Viva Pio IX. — Vi fu un momento di silen- 
zio. — Il generale sempre ritto, stese la mano 
con gesto minaccioso verso l'uscio, — e gridò: 
Andate... — Esitammo ad obbedire. — Il ge- 
nerale si fece di bragia.... — Ma, Generale. 
arrischiò il nostro oratore. — Il generale 
feca pallidissimo, e si mordeva le labbra: — A4n- 
date, in nome di Dio, ci mormorò a bassa 
voce uno degli ufficiali ch' era vicino a noi — 
e quasi per avvalorare il suo consiglio, sog- 
giunse, più sommessamente ancora: Viva Pio IX. 
— Era dunque un consiglio d'amico, —.era 
un ufficiale Italiano... — Quella parola di ri- 
conoscimento ci illuminò — e ci ritirammo in 
buon ordine, — passando attraverso a due ali 
di militari che ci bestemmiavano dietro in te- 
desco, digrignando i denti, e torcendosi i mu- 
stacchi, delle amabilità... poco edificanti. 

« Fu poprio Pio IX che ci tirò dal mal 
passo — disse uno di noi. 

«Sicuro! rispondemmo in coro — Viva Pio IX. 

Una comitiva di popolani che passava, ri- 
petè Viva Pio IX! — Le sentinelle del Co- 
mando gridarono il loro solito 7722, wer-dù!.... 
e montarono il grilletto dei loro fucili. 

ll giorno dopo l'ordine di sgombrare Pa- 
dova venne — e le truppe ne uscirono bie- 
che, minacciose — con la miccia accesa ai 
cannoni — conla vanguardia, la retroguardia, 
i fiancheggiatori — comesefosseroincampagna. 

Tutte queste precauzioni militari contro 
una popolazione inerme... perchè ? Che cosa 
temevano? — Una parola. — Contro chi si pre- 
munivano? Contro un grido, — Quella parola 
quel grido: Viva Pio IX. 

eu 

Mentre le truppe stavano uscendo sorse, 
proprio per generazione spontanea, una Guar= 
dia civica... di fantasia — armata come l’e- 
sercito della Granduchessa di Gerolstein. — 
Spadine da impiegato civile — squadroni di 
cavalleria — scimitarre da teatro — pugnali 
— pistoloni da arcioni — archibugj medio- 
evali — coltellacci da caccia, — schioppi a 
due canne: — tutto ciò che si pescò» fuori 
nelle vecchie armerie, nelle botteghe dei ri- 
gattieri, deî ferravecchi, nei magazzini tea- 
trali, nei cassoni dei comici — l'afma più 
servibile qualche fucile a pietra.... a cui man- 
cava la pietra. 

Var) distaccamenti di questa milizia così 
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poco militare si recarono a prendere possesso 
delle porte della città. — Io ebbi l'onore di 
comandarne uno. — Eravamo in dodici, — tre 
fucili senza pietra, — due alabarde — uno 
schioppo da caccia arrugginito, — una lancia 
spuntata, — una mazza antica, — due ba- 
stoni. — Io indossava alteramente le insegne 
del comando, — una ciarpa di lana bianca ad 
armacollo su cui sfolgorava una coccarda so- 
lenne, e un enorme, seiabolone che sbatteva 
sul lastrico e mi rimbalzava sulle libere polpe. 

Alla porta trovammo una intera compagnia 
di cacciatori:-— 100 uomini — capitano, te- 
nente, — in pieno assetto. 

Parlamentammo. Il capitano aveva degli or- 
dini precisi è teneva duro... a tener duro — 
e fece allineare i suoi momini. — L'imbroglio 
era brutto, — Senta bene, dissi al capitano, 
se non se nè va, grido: Viva Pio IX! — e a 
questo grido vedrà tutto questo borgo solle- 
varsi come un sol uomo, — Il capitano allibi 
— si consultò col tenente.... — La conclusio- 
ne fu che se ne andò coì suoi 100 uomini — 
e consegnò la porta alle alabarde, alle picche, 
alle mazzedferrate, agli schioppi arrugginiti, e 
ai fucili inservibili dei miei dodici prodi, Li ar- 
ringai.... sul campo di battaglia — ma pro- 
prio sul serio — risposero agitando le loro ar- 
mi e gridando: Viva Pio IX! 

Tale eravil fascino di questo grido meravi- 
glioso — che dava agli uni tali ebbrezze — 
agli altri tali. panici. — Fu la campana a 
stormo di una nazione che insorgeva, in tutta 
sla coscienza della sua forza, — Altro che la 
campana di Piero Capponi ! 


La:prima giovinezza delle nazioni è come 
quella degli individui. — Dura poco — e non 
torna più. — Cogli anni si diventa più serj, 
più maturi, più robusti.... ma si ricordano sem- 
pre con un senso quasi di rimpianto le fanta- 
sticaggini poetiche, fresche è gentili, della prima 
giovinezza, 

E nelle, fantasticaggini della prima giovi- 
nezza di questa Italia nostra — adesso una ma- 
trona così severa, austera, pensosa, allora una 
giovinetta inesperta, credula, romantica, piena 
d'illusioni, sognatrice, dal sangue bollente, — 
campeggia in un orizzonte azzurro e dorato 
la bianca figura di quel Pontefice che dall’ alto 
delle loggie di S, Pietro, stendendo ambo le 
mani, benedice all'Italia. — Ce la vedevamo 
davanti agli occhi di giorno quella maestosa 
figura — nesognavamo la notte — e quando 
si dovette pure strappareela a forza dalla 
memoria e dal cuore. oh! si durò molta fa- 
tica è se ne sofforse assai. 


aa 
Nessuno meglio di Pio IX poteva. personi- 
ficaré quell’ideale poetico. — Alto, — solen- 


ne, — imponente — pieno di maestà la persona, 
di serenità il volto, di dolcezza lo sguardo. — 
E inoltre dotato di una voce vibrante, squil- 
lante, che si spandeva limpida, sonora per la 
vasta piazza di San Pietro, e la riempiva di sè. 

Fra impossibile sottrarsi al fascino della 
sua presenza. — Egli lo sapeva — è si met- 
teva in iscena, sulla grande scella del Vati- 
cano, con l'abilità di un artista raffinato. 

n, su 

Questo risveglio di antichi, dolci, cari ri- 
cordi, della sua prima dolce e cara .giovinez=- 
za, che la morte di Pio IX ha sollevato nel 
gran cuore d' Italia, ha il suo esatto riscon- 
tro, che n'è ad un tempo la spiegazione. 

u_u 

A quindici anni vi scontrate in una fan- 
ciulla; bruna o bionda, dall’aerea figura, dalla 
voce melodiosa, | dallo sguardo melanconico, 
tutta una poesia di verginale candore, di gra- 
zie vereconde, di gentili ingenuità — e quella 
fanciulla vi desta in cuore il primo palpito 
d'amore — com’ essa, candido, ingenuo, vere- 
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condo, — e le linee delicate e flassuose di 
quella leggiadra figura vi restano profonda- 
mente impresse nell'anima, come quei disegni 
che il ferro rovente imprime sul cuojo, come 
il tatuaggio degli Indiani. 

La tormenta della vita vi stacca da lei — 
essa vi ha dimenticato, o tradito — quel can- 
dore, quella verecondia, quella ingenuità non 
eran forse che commedia. — Che importa? — 
Nell'ora della confidente fantasticheria quella 
figura vi torna davanti, con le sue linee de- 
licate e flessuose, tal quale, come l'avete ve- 
duta l'ultima volta. 

Passano gli anni — voi invecchiate, ingras- 
sate — vi fate calvo, Acciaccato, stracco — 
essa è diventata moglie — madre — nonna 
— ha dieci figli — otto nipoti — si è fatta 
rubiconda, ha impinguato — ha le grinze sul 
‘viso — prende tabacco. — Il caso vi riaccosta 
— la vedete qual è, e ne provate come un urto 
al cuore — è la realtà che dà uno strappo vio- 
lento al. yostro ideale — ma l'ideale tiene saldo. 

Poco v'importa di ciò che quella leggiadra 
fantasia della vostra giovinezza, sia ridotta ora 
nella vita reale.... La continuerete a ricordare... 
com'era a quindici anni, fragile, sottile, aerea, 
pudica, col vostro mazzolino di fiori allo spa- 
rato del rotondeggiante corsetto — col suo so: 
riso che vi mostra due file di denti cand 
simi, e i mille riflessi del sole sull’ onda in- 
crespata dei suoi capelli. 

E se un giorno vi giunge la notizia che 
quella donna — nome, idea, parvenza, fanta- 
sma — è morta — vi torna davanti al pen- 
siero la fanciulla dei vostri e dei suoi quin» 
dici anni — così com'era allora. — La realtà 
sfuma, svanisce — l'ideale resta — e quello 
piangete — piangete la fanciulla vereconda 
ed ingenua d'allora e nonla nonna sdentata e 
aggrinzita di adesso, | 


Dicono che Pio IX il quale amava moltis- 
simo i fiori, prediligesse fra tutti MYOSOtis,... 
appunto per una di queste purissime ed ete- 
ree reminiscenze della prima giovinezza. — 
Quel fiore ricordava uno sguardo furtivamone 
te scambiato: una stretta di mano lunga e 
segreta; un sospiro, una parola — che al gio- 
vane e timido cavaliere apersero un mondo 
infinito di sogni dorati ed azzurri... ai quali 
l’uomo ha poi dovuto rinunziare per sempre. 

Pio IX, prete intemerato e Pontefice casto, 
‘non credeva mancare ai rigidi doveri del sa- 
cerdozio.... amando nel myosolîs quei ricordi 
cari della sua giovinezza. 

L'Italia pure risale col pensiero la corrente 
degli anni — coltiva il myosotis della balda 
sua giovinez, ricorda il Pio IX dei suoi 
giovanili entusiasmi — il canto dell'epoca: 
Del nuov'anno già, l'alba primiera — il pri- 
mo grido che formulò per lei il primo fremito 
di indipendenza — vede quella bianca mano 
che dalla bianca tunica si protende sul suo 
capo, e ia benedice.... e per quelricordo, in cui 
si racchiude, obblia.... tante cose. 

13 febbraio. 


Doctor VERITAS. 
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IL MATRIMONIO DEL RE DI SPAGNA. 


(Nostra corrispondenza). 
Madrid, 5 febbraio. 


Per tutta Madrid, ma specialmente per i 
corrispondenti letterari od artistici dei gior- 
nali, li matrimonio del re è stato, per delle 
intere settimane, un vero incessante lavo- 
rio. Il popolo era affaccendato a gridare: 
Evviva Alfonso XII! Evviva la regina Mer- 
cedes; noi a veder tutto, a tutto sapere. 
Da parte mia credo d'aver fatto il mio do- 
vere con tutta scienza e coscienza e se vi 
occorressero dieci, venti illustrazioni delle feste 
madrilene, non avrei che a strappare qualche 
foglietto dal mio A/%wmn. L'Italia ha avuto però 
| nquesti ultimi giorni avvenimenti troppo gran- 


die troppo luttuosi perchè la vostra ILLUSTRA. 
ZIONE possa concedere soverchio spazio ai ri. 

cordi pomposi dei Reali di Spagna; baster: 

dunque ai vostri lettori il momento princi. 

pale delle feste, o, per dir meglio, il moment 

solenne per il quale tutte queste scene si fa- 
cevano. 

Chi, più di tutti i suoi fedelissimi sudditi, 
desiderava quel bel giorno del 23 gennaio era, 
non occorre dirvelo, il giovane re che è in- 
namoratissimo della sua bruna Mercedes, Come 
erano felici quei due sposi quando finalmente 
passarono sotto l'immenso arco di trionfo al- 
zato dinanzi al portico della cattedrale d'Ato- 
che, e la regina andò ad incontrare sorridendo 
il suo amato re sulla soglia della basilica, Al- 
lora si videro quei due giovani scambiarsi una 
lunga occhiata che voleva dire: « Come sono 
noiose tutte queste storie! Ma ancora un poco 
e poi ci lasceranno in pace. » 

E infatti c'era di che stancare anche un re 
non innamorato. Appena egli scese dalla car- 
rozza, quattro grandi di Spagna si avanzarono 
portando un baldacchino di velluto rosso ri- 
camato d'oro con pennacchi di piume bianche, 
Alfonso si collocò rassegnatamente sotto il 
baldacchino ed entrò nella chiesa. Lo circon- 
davano il suo stato maggiore, i grandi di Spa- 
gna, gli ufficiali della Corona. Venivano poi il 
conte e la contessa di Parigi, il duca e la du- 
chessa di Montpensier; l'infante sorella della 
regina; la regina con la principessa delle Astu- 
rie; gli araldi d'arme, il Senato, i mazzieri, le 
Cortes, il corpo diplomatico. 

Era uno spettacolo magnifico. L'oro di tutte 
quelle uniformi scintillava alla luce dei mille 
ceri che rompevano la penombra della basilica. 
Dalle vòlte e dai pilastri pendevano bandiere 
di tutti i colori. Le signore vestivano per la 
maggior parte abiti bianchi. E bianca pure 
e sparsa di bianche rose, era la lunga veste 
della regina Mercedes. di 

Quando l'organo fece rimbombare la basilica 
delle prime solenni melodie, tutti si inginoc- 
chiarono. Il re, che s' era seduto per alcuni 
istanti sul trono, ne discese, e avanzandosi 
verso la regina Mercedes, le stese la mano e 
la condusse dinanzi all'altare. Ivi, il patriarca 
délle Indie cominciò la sacra cerimonia, 

Detta la messa, pronunciato il s memoran- 
do, scambiati gli anelli, la regina montò dac- 
canto al re sulla piattaforma, coperta di broc- 
cato d'oro trapunto a bianchi gigli, dove tro- 
vavasi il trono, e il Nunzio apostolico, volgen- 
dosi ai due sposi, pronunciò una breve allo- 
cuzione. Mi ricordo che, tra altro, egli disse 
a Mercedes, nei cui occhi brillava una lagri- 
ma di commozione e di gioia: « La Chiesa vi 
saluta regina di Spagna ». 

Finalmente si cantò il Ye Dewm e il cor- 
teggio ritornò al palazzo reale. Il re e la re- 
gina erano assieme nella grande carrozza reale. 
Dietro ai cristalli il popolo vedeva com'erano 
felici i suoì Augusti: essa sorridente sotto il 
suo diadema reale, egli tutto lieto nel suo 
uniforme»di generale col Toson d'oro. 

Per la prima volta entravano marito e mo- 
glie nel palazzo reale; ma i re e le regine non 
possono goder così presto d'un po'di tranquilla 
felicità, 

Poco dopo le truppe traversarono la Puerta 
del Sol e sfilarono dinanzi il re e la regina 
che stavano al balcone sulla piazza dell’Ar 
meria. La parata | durò due lunghe ore. 

La sera poi, shetto a Corte e illumina- 
zione generale di città, e rappresentazioni 
gratuite in tutti i teatri, d 

Ma il re e la regina si ritirarono ben presto 
nei loro appartamenti ; là il più lieto augurio 
a quei giovani innamorati lo dà un gruppo 
di bronzo , dono del re, che ho veduto sul 
marmo del caminetto nel salottino ‘della re- 
gina: il gruppo rappresenta una damigella 
ed un paggio che si scambiano un fervido 
bacio mentre le due mani, non occupate nella 
dolce occupazione dell’ abbraccio, le stendono 
su un libro aperto da un amorino d'oro. Sulla 
pagina del libro si legge: Pour Za vie. E sia 
così! In questo caso anche la vostra vignetta, 
che rappresenta il principio d'una si felice 
unione, potrebbe portar fortuna alle vostre let 
trici. 
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POESIA. 
Milano, 5 febbraio. 
Carissimo Treves, 


Dirti, come si fa ora da taluno, il dove e il 
quando /uono pensati i tre sonetti che ti mau- 
do, non saprei ; chè noi, piccini, di queste cose 
solitamente non si tien conto. Questo però posso 
dirti, che li scrissi quattro o cinque anni fa 
in un momento Bi malumore per rivendicare 
all'uomo — per la mia piccola preso almeno, 
— una certa tal quale superiorità sulle bestie; 
e perchè, avendo veduto entrare trionfalmente 
nella gran cittadinanza preconizzata dal Giu- 
sti, non solo le scimmie, ma ìî bruchi ed i 
rospi, mi pareva una vera ingiustizia che non 
si fosse da nessuno pensato anche al mazaze. 
Ed ero li lì per renderli, come dite voi altri 
editori, di pubblica ragione; ma poi, malgrado 
le istanze di parecchi amici, mutai pensiero, 
e li rimandai nella cassetta della mia scriva- 
nia a dormirne dell'altro; parte, per quella 
ritrosia che ho — e tu lo sai! — di affrontare 
il pubblico; e parte perchè temevo di essere 
trascorso un po' troppo con l'ironia; nè avrei 
voluto, in nessun modo, offendere nessuna con- 
vinzione, purchè onesta, nessun sentimento, 
purchè sincero. « Dio sa con che dolore, pen- 
savo tra me, codesti sacerdoti , e vittime in- 
sieme, del sapere si son dovuti strappare dal 
cuore ogni fedè più dolce, ogni più cara spe- 
ranza della vita! Dio sa con che lagrime code- 
sti poeti si son visti fuggire dinanzi, e per 
sempre, i più giocohdi fantasmi dell’arte! » 
E mi tornava alla mente il dolore immortale, 
e sacro per tutti, del povero Leopardi. 

Ma ora questi scrupoli mi sono passati; ora 
che il Carducci — che vuol dire tutta' una 
scuola — seccato, si vede, di quell'eterno cidreo 
del cuore umano e 


< di quella sua secrezîon mucosa 
Che si chiama l'affetto, 


trovò per il maiale, parole di si indulgente be- 
nevolenza e scintillanti di tanta gaiezza, che 
non posso tenermi dal riportarle. 


« Io, se potessi vincer la molestia 
Del grasso e dello schifo, 

Vorrei pigliare il cuor di quella bestia 
Che ha lungo e nero îl grifo 

E si distende seria nel pontano 
Con estetica molta, 

Come fosse un poeta italiano 
Dentro una strofe sciolta; 

Sul lauro che più lieti î rami spanda 
Al dolce italo sole 

Affigger lo vorrei fra una ghirlanda 
Di rose e di viole, 

Con la penna d'acciaio d'un cantore 
Dalla fronte ideale, 

Venite, o buona gente : al cuore al cuore 
Che almeno è di maiale » 4, 


I tempi dunque sono maturi, nè c'è una 
ragione al mondo per contender più oltre la 
libertà a quel mio prigioniero; ed è appunto 
per ciò che io vengo a chiedere per lui l'o- 
spitalità del tuo giornale. E bada che io so 
perfettamente quel che mi faccio, e che non 
m' illudo punto punto. Io so, per esempio, che 
il nero campione del Carducci, nato e cre- 
sciuto ai dolci soli dell'Ellade, e nudrito dalle 
Muse istesse a fiori di rosa e foglie di alloro, 
susciterà, al solo mostrarsi, una tempesta di 
applausi; mentre il mio, povero novellino! che 
non conobbe mai nè i giardini, nè le stalle di 
Circe, e che, figurati! ha ancora negli occhi 
le lagrime dell’uomo, se il pubblico non me 
lo ammazza di colpo, certo me lo caccia, e a 
fischi, fuor dell’arena, Ebbene, caro il mio 
Treves, ci vuole pazienza. A volte anche il 
farsi fischiare è, per un galantuomo, un do- 
vere; e il farsi ammazzare per una buona 
causa è, grazie a Dio, un diritto di tutti; dei 
*eboli come dei forti, dei piccoli come dei 
grandi. E poi.... chi sa mai? Ci potrebbe es- 
sere ancora al mondo qualche ingenuo che 
spingesse idealismo al punto da preferire il 
cuore dell'uomo a quello del maiale; qualche 
buon borghese, a cui codesto vi! 12uscoto n0- 


1 Intermezzo di Giosuè Carducci nella Rassegna 
Settimanale di Firenze, N. 5. 
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civo alla grand arte pura, paresse tuttavia 
di qualche utilità negli usi e nelle battaglie 
della vita; qualche sonnambulo a cui paresse | 
perfino che un po' di cuore non fosse nocivo 
nemmeno al poeta; il quale (guarda se si può | 
dare un idealista più cocciuto e nello stesso | 
tempo più scipito di me!) dovrebbe essere il | 
consolatore degli uomini; dovrebbe fare con la 
così detta nudità det Vero quel che fecero 
a un di presso con Noè i suoi due figliuoli | 
più pietosi: gettarle sopra il mantello dell'Arte. 
Due righe ancora, e ho finito. Tra le ragioni 
per le quali non mi sapevo indurre a pubbli- 
care questi tre sonetti, c'era anche quella 
che la chiusa del terzo potesse a ialuno pa- 
rere un po'eruda, e quasi irriverente alla so- 
lenne maestà della morte. Ma i poveri morti 
sanno troppo beng che io li rispetto, é tutti; 
forse sarebbe male, nemmeno per loro e 
per la santità della loro memoria, che gli al- 
tri‘imparassero a rispettare egualmentei vivi! 
E ora addio, e grazie. Che se a qualcuna 
delle tue gentili lettrici dovesse venire a noia 
questo sentir parlare, in prosa e in versi, di 
cose così poco ideali, ti prego di farle intendere 
che ci avevo pensato ancor io; e che, appunto 
per questo, t'ho mandato oggi un altro so- 
netto, un sonetto agli uccelletti del mio gia 
dino, che vorrai, spero, pubblicare nel pro: 
simo numero della tua eccellente ILLUsTR:- 
ZIONE. 
Sarà, se non altro, un soflio di più spi- 
rabil aere! 


il tuo Î 
G. Rizzi. 


AL MAJALE. 
"Tibi quogne tIDI quoque, 

Te pur, te pur, o della pia Natura 

Immondo figlio, canterà il poeta ! 

Comun madre è la terra, e una segreta 

Beltà risplende in ogni sua fattura. 
Stolto è l'orgoglio deli'umana creta 

Che sè con Numi ed Angeli misura... 

Noi siam fratelli! e nella tua bruttura 

Bello tu se' come il maggior pianeta. 
Che se negli occhi non ti ride Amore; 

Se un Dio scortese della mente il volo 

Ate negava, e i bei sogni del cuore; 
Pur sei figlio a una Dea: pur l'immortale 

Materia è in tey......! E però mi consolo... 

E quà la destra, cittadin Majale. 


Qua ladestra?.... E se il puzzo.... Ah mi perdona, 
Nòvo fratel, se ancor non muto stile: 

Se nel mio dir, se nella mia persona 
Alcuna cosa ‘ancor v'ha di gentile. 

Ma passerà. Ben sui che il giovanile | 
Errore a stento, e tardi, s' abbandona; | 
Ma passerà, mel credi; e già il virile | 
Carme de' tempi nuovi in cor mi suona. | 

O vecchi Cigni che di fior vivete, Î 
Di rugiade, d'ambrosie, e per un vago | 
Sentier di lauri il molle piè traete, | 

Sgombrate alfin lo stupido Parnaso: | 
E qui, nell’ acre voluttà del brago, | 


Il cor s'afforzi.... e si ritempri il naso. 


« Miseri avanzi di bugiarde scole 
Che falsar ci vorreste anco il pensiero, | 
E con due ceci di belle parole 
Coprir la santa nudità del Vero; | 
Noi, d'altra Musa più robusta prole, 
Noi diciam bianco al bianco, e nero al nero; | 
Noi ci ridiamo delle vostre fole, | 
Nè alcun nume ci secca o alcun mistero, | 
E il dì che al sol si chiuderan quest’occhi, | 
Paghi morrem: nè chiederem giammai Ì 
Le preci e i fior che chiedono gli sciocchi. | 
Assai ci fia, se al suol che ci ricopra 
Di quando in quando tu venir vorrai, 
Pietoso amico, a grufolarci sopra! » 
GIOVANNI RIZZI. I 


LE NOSTRE INCISIONI 


LA MORTE DI PIO IX. 


La settimana scorsa siamo stati in tempo 
di pubblicare il ritratto di Pio IX, ma sono 
così inesorabili i torchi, che non abbiamo po- 
tuto dedicare più di due parole alla memoria 
del morto pontefice. 

La stampa quotidiana ha potuto invece a suo 
bell’agio raccontare per filo e- per segno la 
vita di Pio IX. Essa ha tessute lunghe biogra- 
fie, ha narrato tutti gli avvenimenti e tutti 
gli episodi della sua vita, e ha pronunciato 
intorno a lui i più disparati giudizi. Si ri- 
corda l'ironia con la quale Prati si volge al 
suo «biografo cortese» e lo prega a lasciarlo 
tranquillo; una preghiera simile non vi pare, 
che AovrbDED farla tutti gli uomini che ven- 
gono in fama? 

La vita di Pio IX è stata così spiccata- 
mente divisa in due periodi, — l'uno nel quale 
era decantato capo dei Nberali, l'altro che 
lo metteva alla testa della reazione, — che i 
liberali e i clericali trovano il fatto loro nella 
lunga storia del Pontefice. I liberali ricordano 
quei giorni di entusiasmo che si succedettero 
quasi senza posa dal 16 giugno 1846, in cui Pio 
IX fu eletto successore. di Gregorio XVI, al 16 
novembre 18-18 in cui Ja sommossa, imponen- 
dogli gli uomini che il popolo voleva succedes- 
sero al Rossi, assassinato il giorno prima, 
induceva il Papa a porgere ascolto ai consi- 


| gli della reazione, a fuggire da Roma e chie- 


dere asilo a Ferdinando II. I liberali ricordano 
il manifesto del 12 luglio 1847, ricordano il 
giorno in cui il Papa con la sua bella voce 
argentina benediceva l'Italia, e, per brev' ora 
dinanzi a una tomba, dimenticano il resto. I 
clericali invece tengono a memoria quel 4 
aprile 1850 quando Pio IX tornava a Roma: 
tornava fra l'aiuto dell'armi straniere, ma tor- 
nava re, nel suo Stato, nella sua capitale, e 


| contrappongono nei loro ricordi, a quella data, 
| l'altra del 20 settembre appunto di vent'anni 


dopo, quando il Pontefice, non più re, torceva 
con-orrore lo sguardo da quella bandiera tri- 
colore, cui pure egli altre volte augurava vit- 
toria, e giuravasi prigioniero nel guarentito 


| Vaticano. Quelli poi che, pur non volendo mo- 
| strarsi avversi alla libertà tengono ancor l'a- 


mimo aperto alla fede e vogliono ricordare in 
Pio IX soltanto il sommo sacerdote della 
Chiesa, tengono come memorabile la data 


| dell'8 dicembre 1854 in cui egli defini il dogma 


dell'Immacolata Concezione, dell’8 giugno 1862 
quando canonizzò 26 martiri giapponesi, del 
18 luglio 1870 in cui defini il dogma dell’in- 
fallibilità del Papa nel Concilio Vaticano. 

E questo vegliardo, il cui nome da trenta- 
due anni era da tutti ripetuto con tutti gli 
accenti che le umane passioni possono inspirare, 
questo vegliardo verso le 9 del mattino del 
giorno 7 febbraio sentiva che la morte si ap- 
pressava e dimandava il viatico. Monsignor 


Marinelli, sacrista pontiticio, gli apprestò il- 


Sacramento, ed il papa volle provare a comu- 
nicarsi da sè, ma le forze non lo assistettero. 
La paralisi aveva assafito il suo braccio destro 
di guisa che monsignor Marinelli fu obbligato 
ad accompagnare col suo braccio la mano del 
Pontefice, perchè questi potesse mettere in 
bocca la particola, Dopo il viatico, monsignor 
Marinelli somministrò al papa l'estrema un- 
zione. A questa scena noi assistiamo in una 
delle nostre vignette, mentre un’altra ci mo- 
stra la porta del Vaticano, quando fu annun- 
ziata la morte di Pio IX. Non v’ ora a quella 
porta l'angoscia affettuosa 4i tutto un popolo, 


| come si vide il © gennaio nelle vicinanze del Qui- 


rinale, ma un movimento ufficiale di prelati e 
di domestici del Vaticano. Il contrasto fu gran- 
de, e il nostro artista, signor Paolocci, ha vo- 
luto conservarne la traccia. 


UMBERTO I RE D'ITALIA. 


Diamo oggi in grande formato il ritratto 
del re Umberto. È un bel ritratto dovuto al 


| nostro valente artista Vespasiano Bignami. ? 
Il re Umberto I nacque a Torino il Î4 marzo' 


1844, alle ore 10 1j2 del mattino: lo stesso 
giorno in cui 24 anni innanzi nasceva Vittorio 
Emanuele. 

Egli profittò grandemente della severa edu- 
cazione ricevuta ne’ suoi primi anni e massime 
nelle lettere e nella matematica die” prove non 
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1E NOZZE DI Cana, quadro di Paolv Veronese. (Al Louvre di Parigi). 
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dubbie del suo ingegno aperto ed intelligente. 
Cominciò i suoi studi militari nel 1858 e fu 
nominato capitano nel 3.° reggimento di fan- 
teria della brigata Piemonte. 

In questo tempo si dedicò allo studio del 
diritto costituzionale, nel quale tanto egli 
che il principe Amedeo ebbero a maestro l’o- 
norevole Boncompagni, ed allo studio del diritto 
internazionale, penale, e altre scienze sociali, 
nelle quali materie ebbero a maestro l'on. Man- 
cini, attuale Ministro Guardasigilli. Durò in 
questo studio fino al 1862. 

Nel 1861 fu promosso tenente colonnello ed 
a colonnello nel 1862. Nello stesso ‘anno, in 
occasione del matrimonio di sua sorella Maria 
Pia col Re di Portogallo, fu nominato gene- 
rale comandante la seconda brigata di caval- 
ler Si può dire che il Principe abbia eso! 
dito nella vita. politica nel 1866, poco pri- 
ma della guerra. Il principe Umberto si recò 
allora a Parigi per iscandagliare quali vera- 
mente fossero i sentimenti di Napoleone III a 
proposito della alleanza che si conchiuse al- 
lora fra l'Italia e la Prussia. 

Il giorno 24 giugno 1866, giorno della bat- 
taglia di Custoza, Umberto col 49.° fanteria 
sostenne due volte e due volte respinse l'as- 
salto della cavalleria austriaca. Quel fatto 
d'armi diventò popolare col nome di « qua- 
drato di Custoza. » 

Il 22 aprile 1868 il principe di Piemonte 
sposava  Margherita-Maria-'Teresa-Giovanna, 
figlia: del compianto prineipe Ferdinando duca 
di Genova. Da questa fortunata unione na- 
sce l’11 novembre 1869, in Napoli, un figliv 
che ricevette i nomi di Vittorio Emanuele- 
Ferdinando-Maria-Gennaro, ed a cui fu con- 
ferito il titolo di principe di Napoli. 

Qualche tempo dopo l'annessione di Roma al- 
l’Italia, il principe Umberto prese stanza al Qui- 
rinale ed ebbe il comando di un corpo dell'eser- 
cito. Nei 1871 fece un viaggio in Spagna dove 
suo fratello il principe Amedeo era stato in- 
nalzato al trono, e nel 1872 andò colla prin- 
cipessa Margherita a Berlino, ove tenne al 
fonte battesimale una neonata della Princi- 
pessa di Prussia. In quell'epoca il principe 
Umberto venne nominato capo del reggimento 
degli ussari d'Assia, 2 

Nel luglio poi del 1876 il principe Umberto 
e la principessa Margherita furono in Russia, 
destando in tutte le città russe per cui passa- 
rono molte dimostrazioni di simpatia verso 
l'Italia. 

Non occorre ricordare agli Italiani che il 
principe Umberto è asceso sul trono del pa- 
dre il 9 gennaio 1878, 


LE NOZZE DI CANA. 

Il famoso quadro di Paolo Veronese, Lenozze 
di Cana, viene a prender posto nella serie delle 
nostre pubblicazioni artistiche che comprende 
non solo le cose moderne, ma anche le an- 
tiche. ossun pittore al mondo può figu- 
rare alle feste, ai pranzi, agli allegri conviti, 
ai banchetti clamorosi, più di Paolo Veronese, 
pennello scevro da malinconie e da serie pre- 
occupazioni, tutto luce, spiendore, sfarzo, 
chiasso, baldoria dì tinte succolente, e nello 
stesso tempo sempre nobile, sempre pien di 
garbo, signorile, distin/0, come si direbbe oggi. 

E difatti, in quest’ allegro pranzo di nozze, 
egli ha ritratto sè stesso in quella balla e nobile 
figura in abito hianco che suona il violoncello: 
dietro gli sta Tintoretto e di fronte il Ti- 
ziano che tiene il contrabbasso, mentre Be- 
nedetto Caliari, fratello di Paolo; in piedi, 
gusta il vino largito da Gesù con festoso mi- 
racolo banchettanti. Questi sono tutti, per- 
sonaggi cospicui di quell'epoca. Lo sposo, la 
prima figura a sinistra e colla barba nera, è 
Don Alfonso d'Avalo il famoso marchese del 
Vasto; la sposa, che vien dopo, è la regina di 
Franeia, moglie di. Francesco I, che è ritratta 
nella terza figura sì bizzarramente vestita; 
viene poi la regina d'Inghilterra moglie di 
Arrigo VIII; Aemet II, gran sultano de'Turchi, 
siede vicino alla celebre Marchesana di Pe- 
scara — quella che si stuzzica i.denti inclinan- 
do il capo =-la Vittoria Colonna, tanto amata 
da Michelangelo. Tia (figura di profilo a capo 
tavola da questa parte è Carlo V col toson 
d'oro al collo. Le altre sono tutte di perso- 
nagui cospicui a quel tempo, cardinali, teo- 
loghi, scrittori. 


Il quadro esisteva una volta nel refettorio 
di San Giorgio Maggiore in Venezia; i Francesi 
lo portarono via quando vennero col primo Bo- 
naparte a recarci la libertà a loro modo. Nel | 
1815, quando gli alleati presero Parigi, questo 
dipinto dovea tornare al suo posto, assieme a | 
tante altre opere d’arte. | 

In una lettera al Cicognara il Canova scrisse | 
da Parigi in data 2 ottobre 1815. | 

« L'imperatore Alessandro, che impadroni- 
tosi di Parigi co'suoi alleati, vi volea re 
tare la parte del vincitore magnanimo, misu- 
rando da tartaro l'importanza che avea presso 
i popoli inciviliti la ricuperazione  de' monu- 
menti nazionali, e facendo. il generoso dell'al- 
trui, voleva che rimanesse in mano de’ Fran- 
cesi tutta la preda da essi tolta nelle varie 
contrade d'Europa; ma per buona sorte vi si 
opposero Austria, Prussia ed Inghilterra. Si 
mostrava più vivamente sdegnato di tale pro- 
posta il duca di Wellington chein un opuscolo 
pubblicato per suo ordine diceva queste no- 
tevoli parole: — selon mon opinion, ce serait 
une chose injuste que les souverains accédas- 
sent au dèsir de la France. Le sacrifice que 
permettraient les souverains serait impolitique 
et leur ferait perdre l'occasion de donner 
aux Francais une grande lecon morale, » 

I Francesi strillavano al vedersi portar via 
quello che essi dicevano Ze /r-uil sacre de nos 
victoires, non accorgendosi che era diventato 
le fruit sucré delle vittorie degli alleati. 

Il quadro di Paolo restò a Parigi, perchè 
aveva sofferto assai nel primo trasporto da 
Venezia, e se ne temeva la rovina in un se- 
condo trasporto pel ritorno. Rimanendo, non 
andò esente dal ma: 0 dei danni; un gua- 
statore d' antichi quadri, sotto il solito ti- 
tolo di ristauratore, certo Mortemart, più tardi, 
per nettarlo e ravvivarlo, ne tolse via le ve- 
lature che lo rendevano più armonico. 

L'Italia ebbe in cambio un miserabile di- 
pinto del Girodet. 

Negli scritti dell'epoca che trattano di que- 
sto grand'affare dei monumenti, è interessante 
vedere quanto fosse diventata popolare la sma- 
nia di conservare tanti capolavori. Non fu 
possibile cavare dal Louvre tele e marmi 
che in mezzo alle bajonette ed a compagnie 
di soldati, comandati per questo servizio; il 
Canova, nella lettera citata, trova degna di 
lode quell' agitazione ed « il rifiuto generoso 
che i facchini e carrettieri francesi fecero al- 
lora di prestarvi l'opera, cosicchè fu mestieri 
valersi dei soldati che armati e numerosi as- 
sistevano all'atto. » I Prussiani in quell'oc- 
casione si mostrarono i più fieri. Il Piemonte 
aveva anch'esso a riprendersi i tesori d’arte 
tolti dalla reggia di Torino e dall'Arsenale; le 
sue truppe essendosi fermate ad occupare la 
provincia di Lione,il regio commissario Costa 
a Parigi dovette ricorrere al generale prus- 
siano, conte De Miiffling governatore di Patigi. 
Il Costa ne ebbe un foglio del quale l'origi- 
nale in tedesco si conserva nei reali Archivi, 
unito alla seguente traduzione italiana ripor- 
tata negli studi di Roberto d'Azeglio: 

« Pieni poteri dati dalmaggior generate De 
MiMingall'avv. L. Costa. 

<« Il signor avv. Costa, commissario di S.M. 
il re di Sardegna, per richiamare i quadri rw- 
bati anteriormente dai Francesi, ha ottenuto 
la licenza di rimuoverli dalla Galleria del Mu- 


« Parigi 29 settembre 1815. } 
«Il maggior generale governatore di Parigi, 
« conte DE MiiFFI.ING, » 

E difatti il bisogno vi fu, per l'opposizione 
sollevata dal segretario del museo, il signor 
Lavallèe, che fece di tutto per ammutinare i 
facchini ed il popolo astante, contro il com- 


missario Costa: non ci vollero meno di 500 
uomini della guardia prussiana per difendere 
quel trasporto ! 

Il ricordo di queste scene succedute per dei* 
quadri e dei marmi, non manca d'opportunità 
in questi giorni in cui tanto si discute sulla | 
conservazione delle cose d'arte. 


LA SPADA DI VITTORIO EMANUELE A TORINO. | 


A compensare in qualche modo la città di | 
‘Torino della sua generosa rinuncia all’ essere | 


tomba di re Vittorio Emanuele, re. Umberto 
volle che la spada di guerra e le medaglie 
del padre venissero date alla fedele ca- 
pitale del vecchio Piemonte. Per ricevere 
quella sacra memoria, Torino il giorno 2 di 
febbraio lasciò per un momento il suo lutto. 
La via Doragrossa, dal Palazzo di Città a 
Piazza Castello, era addobbata con arazzi tri- 
colori che coprivano tutti i balconi di quel 
tratto di via. Sventolavano molte bandiere 
nazionali e le decorazioni esterne si intrec- 
ciavano siffattamente le une alle altre, che il 
colpo d'occhio era ad un tempo imponente ed 
aggradevole. Ù 

Non solo Doragrossa era pavesata a festa, 
ma anche Piazza Castello e le vie nelle quali 
doveva ‘passare il corteggio, il quale prese 
le mosse alle ore 2 1j4 dal palazzo della Ci- 
sterna, residenza del Duca d'Aosta. 

Il nostro artista ha colto il momento in 
cui il corteo giungeva dinanzi al Palazzo di 
città; la folla vedeva avanzarsi una carrozza 
tirata da sei cavalli: in quella carròzza sta- 
vano la spada e la medaglia del re, che il 
principe Amedeo, accompagnato dal principe 
di Carignano e dal principe Tomaso recava al 
Municipio di Torino. 

Nel prossimo numero pubblicheremo il di- 
segno di quella spada e di quella medaglia , 
che sono davvero, come disse il principe Ame- 
deo « cara e gloriosa memoria » per tutti gli 
litaliani. 


L'ENTRATA DEI RUSSI A SOPIA. 


Gli avvenimenti procedono rapidamente: la 
storia di ieri sembra già vecchia, i Russi stanno 
ormai alle porte di Costantinopoli, saranno forse 
domani in Costantinopoli stesso e l'epopea del 
passaggio dei Balcani d'Etropol eseguita dal ge- 
nerale Gurko, del quale pochi giorni fa par- 
lavasi tanto, sembra quasi dimenticata. È noto 
però come in seguito a quel passaggio i Turchi 
abbandonassero Sofia, ed è a_Sofia che ci ri- 
conduce un disegno del nostro corrispondente, 
signor Lazzaro. 

Nella nostra vignetta la città è sul fondo, 
nascosta in parte dalla collina, innanzi e sotto 
la quale scorre uno dei bracci del fiume Isker. 
La strada è ingombra di soldati a piedi ed a 
cavallo, di artiglieria e carriaggi. 

cen 
NOTIZIE LETTERARIE. 

— La defunta signora Maria Sironi vedova Maresi 
col suo testamento 9 settembre 1873, che istituiva suo 
erede universale l' Orfanatrofio femminile della Stella 
di Milano, disponeva un legato di lire duemila da as- 
segnarsi in premio « a chi scriverà l’opera migliore , 
che tratti dell'educazione, tanto religiosa che civile 
da darsi alle fanciulle.» In seguito a ciò mel 1874 si 
aperse. un primo concorso, nel quale la Commissione 
giudicante non trovò alcun scritto degno di premio. 
— Ora una Commissione composta dei signori Felice 
Manfredi, Carlo Cantoni, Carlo Baravalle, riapre il 
concorso, dichiarando che l’opera dovrà considerare 
l'educazione femminile anche ne' suoi rapporti alle 
attuali condizioni. d'Italia. I lavori dovranno essere 
inediti, in lingua italiana, senza nome d'autore, ed 
essere inviati non più tardi del 31 Luglio 1879 alla 
Segreteria dell'Accademia scientifico-letteraria in Mi- 
lano. Il nome, cognome e abitazione dell'autore sa- 
ranno scritti in una scheda suggellata, la quale por- 
terà un' epigrafe che dovrà essere ripetuta sul ma- 
noscritto. La Commissione non aprirà se nonla scheda 
portante l'epigrafe dlel lavoro a cui essa aggiudicherà 
il premio. Gli scritti non premiati saranno restituiti 
a chi ne faccia domanda, entro i primi sei mesi sus- 
seguenti alla aggiudicazione del premio. L'autore pre- 
miato conserverà la proprietà della sua opera coll'ob- 
blizo di pubblicarla entro sei mesî, preceduta dal giu- 
dizio della Commissione. All'atto în cui presenterà lo 
stampato esso riceverà il predetto premio di lire 
duemi 

— Riceviamo da Madrid la traduzione .spagnuola 
dellaù Spagna di De Amicis, fatta dal sig. Augusto 
Suarez de Figueras. È un bel volume che ebbe già 
eccellente successo. Riportiamo a titolo dì curiosità un 
brano della prefazione : « .... Observador finisimo cuan- 
do contempla y espiritu siempre indulgente cuando 
juzga, Edmundo de Amicis ha vengado à Espafia en 
el extranjero por la exactitud y benevolencia con que 
nos trata, de los ofensas y despropositos que otros 
autores nos inflerieron y dijeron en sus libros... Ita- 
lia ha visto multiplicarse en poco’ tiempo las edicio- 
nes del libro Espa#?. Alemania y Inglatera lo tienen 
ya traducido. En Francia, en Austria yen casi toda 
Europa habia penetrado tambien, para satisfaccion de 
nuestro amor patrio y regocijo de las letras. Cuantos 
sentimientos de simpatia le deberemos, quizà, los espa- 
fioles que hemos posado alguna vez las fronteras de 
nuestra tierra! » 
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CORRIERE DI ROMA. 


Roma, 9 febbraio, 


Non v'è un periodo storico che si possa 
facilmente paragonare con quello che stiamo 
attraversando. Roma, che in meno di un mese 
vede morire fra le sue mura un re come Vit- 
torio Emanuele ed un papa come Pio IX, of- 
fre all’ Italia, all’ Europa, sto per dire al mondo 
intiero, uno spettacolo straordinario e nuovo; 
qualche cosa che fa pensare. Un mese fa, i 
patriotti dicevano: « che sarebbe mai se Vit- 
torio Emanuele venisse a mancare! » ed i 
credenti esclamavano: « che accadrà, gran 
Dio! quando scomparirà Pio IX? » Ed ecco 
che il primo scende improvvisamente nel se- 
polero, quando più gagliarda gli arrideva la 
vita; ed ecco che il secondo lo segue nella 
tomba, mentre nulla faceva presentire la cata- 
strofe urgente, sebbene naturale in sì avan- 
zata vecchiezza. 

I rappresentanti dei due poteri che si coz- 
zarono un poco — or fanno sette anni — a 
Porta Pia, scomparvero quasi insieme, come 
per chiudere e suggellare uniti nel mistero 
sovrano della morte uno degli avvenimenti più 
grandi, una delle più splendide conquiste del- 
l'epoca moderna. 

I due quadri si offrivano successivamente e 
a breve intervallo allo sguardo attonito, stu- 
pito ed interessato dell'Europa; ed i due qua- 
dri avevano una sola cornice; Moma: onore 
alto e lusinghiero : responsabilità enorme. La 
capitale del regno seppe elevarsi e serbarsi 
all'altezza di tanto ufficio. Inutile ritornare 
sulla condotta da lei tenuta per la morte del 
re: il plauso generale ne ha già fatta ragione 
e giustizia, ma in quell’ occasione parlava il 
cuore e solamente il cuore, La costernazione 
era spontanea nella sua profondità, e sponta- 
nea pure nelle forme; non si misura l'espan- 
sione del dolore in una famiglia che perde 


repentinamente il padre adorato. Ma Pio IX | 


era in Roma un principe spodestato; e Roma 
capì che se tutti potevano rammentarlo, a lei 
spettava dimenticarlo, .o ricordarlo soltanto 
per inchinarsi reverente dinanzi alle ceneri di 
colui che scendendo dal trono terreno, aveva 
conservato lo scettro spirituale, innalzandolo 
anco più autorevole sull'orbe universo. La 
città si mise in lutto: trovò la intuonazione 
giusta per la realtà e per le apparenze del 
pubblico corruccio. Malgrado gli errori del 
governo che annunciò ufficialmente la morte 
del Pontefice prima che fosse avvenuta, e che 
permise i teatri restassero aperti nella sera 
della sua morte, non si ebbe a deplorare il 
più lieve disordine, non la più piccola dimo- 
strazione. Nella sera la piazza di San Pietro 
era quasi deserta, imponente più del consueto 
nel suo maestoso silenzio. I teatri erano vuoti, 
il popolo dimostrava di essere uomo politico 
assai migliore dei suoi ministri. Infine il mu- 
nicipio, che non si degnò nella sua boria, gon- 
fiamente e goffamente ridicola, di riconoscere 


il tramonto di un astro come Pio IX, ricevette. 


una severa lezione dalla cittadinanza, la quale 
gli provò che nel pontefice estinto non ram- 
mentava che due atti, il primo e l'ultimo: il 
primo, di aver benedetta l’ Italia; l’ultimo, di 
aver benedetto il suo Re. 

La storia dei Conelavi è piena delle scene 
dolorose e terribili che avvenivano in Roma, 
durante la vacanza della S. Sede nei tempi 
nei quali il Papato era, dicevasi, o pareva più 
potente o più temuto. La città rimaneva senza 
governo; facili i delitti di ogni maniera, e più 
che facili, impuniti. Talvolta il Vaticano si 
metteva a ruba, si sfogavano in basso gli odii 
più crudi; si compievano in alto le 
vendette, non di rado si ponevano in libertà i 
ladri e gli omicidi, onde con la loro ferocia 
facessero scendere in seconda o terza linea le 
cupide voglie o la efferata crudeltà di certa 


gente che si diceva onesta, o di certe classi 
che si vantavano superiori. 

Vedete adesso. Io non vi parlo dell'ordine 
perfettissimo, quasi superiore al comune, che 
da quattro giorni dura in Roma, ma ho bi- 
sogno di richiamare la vostra attenzione su 
qualche fatto speciale, il quale basti a disti 
guere con nota particolare il carattere, 
dole, le disposizioni della città. Avvennero fatti 
spiacevoli a Genova, manifestazioni ridicole, se 
vuolsi, ma disgustose nel più culto, nel più 
laborioso , in uno fra i centri più nobili, più 
patriottici del regno, a Milano. E a Roma? 
nulla. I repubblicani da noi, in un istante di 
malumore, pensarono riunirsi per convocare 
un meeting onde chiedere al sovrano èd. al 
Parlamento l'abolizione immediata della legge 
delle guarentigie. Quistione urgente. Si rac- 
colsero, espressero l'idea in famiglia, e tanto 
bastò perchè eglino stessi ne ridessero primi. 

Il giorno appresso fu annunziato che il par- 
tito repubblicano capiva i suoi doveri, nè gli 
era mai passato neanco per la mente di pro- 
vocare in Roma agitazioni politico-religiose 
nei momenti che corrono. 

Ma v'è di più. ‘Il partito cattolico ha con 
prudenza somma, con accorgimento sagace, 
e fors'anco con pietoso sentimento velato il 
suo colore politico, Non è mutato, è sospeso, 
Non batte in ritirata, è fermo colle armi al 
piede. Avrebbe potuto in questi giorni ripren- 
dere più vive le ostilità: ha preferito una 
tregua. Piange, non rimpiange. A Firenze, il 
partito cattolico si atteggia più o meno di- 
nanzi alla spoglia mortale di Pio IX a partito 
politico : si aduna, diseute, vota: vota un mo- 
numento alla sua memoria, e per dare la mag- 
giore imponenza possibile a siffatta manifesta 
zione fa appello all'ingegno e al nome di Gio- 
vanni Duprè. In altre città In stampa reli- 
giosa si cosperge il capo di cenere, ma da 
quella cenere emanano fuoco di odio mal re- 
presso, scintille di ira implacata. In Roma i 
giornali che pur traggono ispirazione dal V. 
ticano si governano con prudenza e con r 
serbo, I cattolici evitano qualunque dimostra- 
zione, che oltrepassi i limiti della illimitata 
devozione al capo della Chiesa. E tutto com- 
bina, tutto coincide; tutto si uniforma nel sen- 
timento generale di opportunità, di necessità, 
di convenienza; si chiudono le botteghe in se- 
gno di lutto, e primi a dar di catenaccio ai 
loro negozìi sono i Protestanti e gli Ebrei. 
temi in quale altra città di Furopa simile 
spettacolo sarebbe possibile. 

Voi forse osserverete : è la maggioranza che 
agisce così, o al postutto che è l’individualità 
che dà l' esempio: e ì più lo seguono col'solo 
merito dell'imitazione. Ebbcne: volete vedere 
la totalità? Io vi presento la folla. 

In uno dei prossimi numeri dell’ ILLUSTRA- 
ZIONE, colla rara rapidità che i vostri mezzi 
permettono, voi riprodurrete — non ne du- 
bito — il disegno della Espo me dei mor- 
tali avanzi di Sua Santità in S. Pietro. Ma 
pochi quadri meriteranno, come quello, di 
essere illustrati, spiegati, commentati, onde il 
pubblico ne comprenda e ne apprezzi l'intero 
valore. 

La Congregazione dei Cardinali, dopo aver 
deliberato in maSsima di seguire tutte le con- 
suetudini praticate in passato per la succes- 
sione della Tiara, ordinò derogarne in questo : 
che di solito, il cadavere si esponeva priva- 
tamente per tre gierni nella Cippella ina 
prima che al pubblico; mentre adesso lo si 
doveva subito far trasportare, offrendolo al- 
l'adorazione dei fedeli in S. Pietro. Sabato 
fino alla sera fu ritenuto in Roma che la 
Esposizione pubblica non avrebbe avuto luogo 
se non a metà della settimana: di repente si 
venne a sapere che il solenne spettacolo si 
sarebbe inaugurato l'indomani all'alba. 

Le porte del tempio dovevano aprirsi alle 
sei e mezzo. Ma anco innanzi che comparis- 


sero i primi albori la folla si addensava nelle 
vie'che adducono al Vaticano. Alle, sei cin- 
quanta mila persone si accalcavano nella piazza 
di San Pietro, facendo ressa alle porte della 
Chiesa. Per farsi un'idea giusta di questa dimo- 
strazione bisogna conoscere quel monumento, 
unico al mondo, che è la piazza di San Pie- 
tro, idea che non basta a dare nessun dise- 
gno, nè nessuna fotografia. Cinquanta mila 
persone sono una forza che non si domina da 
un presidio di carabinieri o di guardie, e mala- 
mente con cordoni di soldati e con catene di 
bersaglieri. Ma la piazza ne comporta il dop- 
pio, senza che la circolazione ne resti ‘impe- 
dita. Il popolo sì spingeva però in alto: e 
guardie e carabinieri e soldati non valevano 
a trattenerne l' onda incalzante. E in tanta 
folla, in tanta agitazione, diciamo pure in 
tanto pericolo, non una mossa sconveniente, 
non un urto precipitato, non un grido d'im- 
pazienza. Quando il varco fu schiuso la ma- 
rea precipitò entro la Basilica con talimpeto, 
che i primi più felici vacillarono e furono per 
cadere: vennero sorretti a tempo da chi pre- 
vedeva il caso ed era già pronto a prevenirlo : 
in guisa che adagio adagio, con garbo cor- 


tese più che con forza o con ordini imperiosi 


si riusci a temperare, a moderare, a guidare 
l'impeto della folla, e non avvenne nessuna 
disgrazia, La prima parte del problema, forse 
la più difficile, era sciolta felicemente. 

Ognuno che conosce il primo monumento 
della cristianità, sa che alla sua destra si apre 
una vasta cappella che comunica col tempio 
quando il cancello ne è aperto e ne resta se- 
parata e distinta, quando è chiuso. Quivi era 
deposta la salma di Pio IX. 

Posava sopra un catafalco ad altezza poco 
più che di un uomo. Il cadavere perfettamente 
imbalsamato non rivelava la fuga dell'anima 
se non nel pallore alabastrino del volto, e nella 
nivea candidezza delle mani. Per tutto il resto 
si sarebbe detto, si sarebbe giurato che Pio IX 
dormiva. Il viso non aveva nulla della du- 
rezza della cartapecora, distintivo quasi sempre 
immancabile della tardissima età: era bianco, 
liscio, soave: il labbro inferiore, lievemente con- 
tratto a sorriso dolcissimo. Un ignaro avreb- 
be detto che quell'uomo non avesse avuta 
agonia: un medico avrebbe supposto che l’a- 
gonia fosse stata senza spasimo: un anatomico 
avrebbe sospettato che l'arte avesse fatto uno 
sforzo per correggere qualche guasto della 
natura. Era vestito dei più ricchi paramenti 
pontificali : in capo una mitria d'oro magni- 
fica, splendente, rendente più opaco il marmo 
della fronte. Intorno al catafalco erano di- 
sposti pochi ceri: nelle mani inerociate sul 
petto si vedeva un crocifisso di prezioso la- 
voro. Ai quattro lati, dritte in piedi a cu- 
stodia d'onore, stavano quattro guardie nobili 
in tenuta di parata a gravissimo lutto. Preti, 
prelati o monsignori che salmodiassero non 
vedevansi, nè udivansi: ignoro se vi fossero: 
forse verano lateralmente a distanza, sfug- 
genti agli sguardi del pubblico. La cappella 
aveva pochi e' quasi insignificanti segni di 
bruno: non addobbi, non lusso, non sfarzo di 
alcuna specie: semplicità miserissima, pove- 
rissima nudità dovuta forse non al caso, ma 
pensata ,. premeditata, voluta: la figura di 
Pio IX bastava a campeggiare da sè sola: 
nulla doveva parer tanto grande da crescere 
proporzioni o prestigio alla grandezza sua. 
Il cadavere aveva le estremità inferiori coperte 
di pantofole crociate sporgenti fuori del can- 
cello, per forma che, la gente passando, potesse 
inchinarsi al corpo, e baciare il piede. Nella 
cappella regnava adunque tutta la solitudine 
della morte divisa da un fragile cancello: a 
confine, quasi intermediaria. fra i due più 
grandi misteri della eteroità — la croce! AI 
di là del cancello il,servizio (si è detto) era 
fatto dalle guardie nobili pontificie: al di qua 
dai carabinieri, dalle guardie, dai soldati ita- 
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liani: quanti ricordi, quanti pensieri, quanti 
confronti! 

A mezzodì, la folla era raddoppiata: la gente 
circolava a disagio non solo nella piazza di 
San Pietro, ma nella grande strada di Ponte 
che vi conduce come arteria principale. Si 
giudicò prudente di spedire sulluogo un altro 
battaglione di soldati: ma la condotta della 
popolazione chiarì superfluo siffatto provve- 
dimento. In tutto il giorno la processione fu 
incessante: la gente penetrava nel tempio 
per due porte laterali, e per altre due ne 
usciva. Quella del centro’ rimase sempre 
chiusa. Devoti e non devoti passando di fronte 
al cancello si prostravano reverenti; se vo- 
levano, in fretta imprimev. ano il bacio: î 
carabinieri coi. modi più gentili raccoman- 
davano a tutti di non lasciare nemmeno un 
istante interrotta la fluttuante circolazione. 
Se qualche signora si svenne, fu pel caldo 
eccessivo : se qualche ragazzo fu ammaccato, 
lo dovette alla debolezza , all' imprudenza 0 
all'ardire soverchio; se si notò qualche fug- 
gevole momento di panico, fu facile spiegarlo 
dinanzi all'imponenza paurosa di tanto spet- 
tacolo: e quanto al resto, ordine meraviglioso 
e nessuna disgrazia, P/audite, 

RoMaNOFILO, 


SCIARADA. 
In qualunque sia stagione 
Ognor varia il mio primiero, 
Picciol carcere è il secondo, 
Ma non l’uomo è il prigioniero 
In ciascuno 'è adornamento, 
Nella donna più, l’intiero. 


Spicgazione della sciaraca a rog. 93: 
Dot to re. 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 59. 
Del signor I R, Rapp, di Monaco (Baviera). 
Nero. 


A _B 
Bianco. i 
Ii Bianco col tratto matta al secondo colpo. 


Soluzione del Problema N. 54 (1): 


4. Qualunque 


1. P_c3-d2; 

2. C_b3-e1+ 
2. C cl.d3 

4 Qualunque 


(a) 


5 D d&-f6+ 
mio ; ma difficile ‘problema fu:aciolto 
Monaco (Bavisra) 
pervennero altre liiciotto soluzio) agi 
erchè differenti da quella che diamo qui sopra e che 
8.5 sola giusta. 

(1) N.B. La soluzione pubblicata nel numero prece 
dente è quella del Problema'59; 


MODE. 


Gli abbonati al Supplemento di Mode rice- 
veranno ton questo numero il Figurino colo- 
rato e la Tavola di ricami, di cui diamo la 
spiegazione: 


FIGURINO' COLCRITO. 


Abtbigliamenti da ballo, — 1.* toletta: Abito in forma 
principesca di erépe de Chine verde pallido, con pet- 
tiera (plastron) a increspature, traversata da liste di 
faglia orlate di raso; il grembiale che continua la pet- 
tiera è tutto a sbofli, mentre le inerespature si fermano 
sotto alla vita. Le liste di faglia profilate di raso fer- 
rano gli sboffî fino al basso della gonna. Il corpo ha 
la scollatura quadrata che è circondata da un pieghet- 
tato ‘di erépe liscio; dai lati della pettiera è guernito 
da una trina che si prolunga in modo da sdornare il 
davanti del vestito fino al basso della gonna; questa 
è tutta frastagliatara gheroni terminati in punta, ed 
essi pure circondati da trina e ripieni di pieghettati 
di faglia alternati con delle trine, Mazzolini d'anemoni 
a fogliame cupo în ogni punta dei gheroni.e nel cor- 
setto. Un mazzo di flori egunli neî cnpelli. 

2.3 toletta: Gonna di tulle rosa sopra un sott’abito 
di seta rosa corallo. Corsetto di seta con' pettiera di 
tulle, sopra la quale si appoggia un pezzo di seta 
camato. Questo corsetto è scollato în rotondo; guarnito 
da un drappeggio di tulle che s'incrocia davanti a 
guisa di fischi d la paysanne e rientra nella pettiera. 
Al basso del corpo, sciarpa di fulle guernita da una 
lista di seta ricamata; una lunga fascia di seta guer- 
nita da una frangia sfilata nella medesima stoffa #'in- 
treccia di dietro colla sciarpa di tulle ed è fermata 
sullo strascico da'un gruppo di begonie rosa; la ma- 
nica è puernita da ‘un piegliettato di fue e da un 
risvolto di seta ricamata. Tutti questi ricami in setà 
possono essere sostituiti con degli entre-dettar o dei mo- 
tivi di pizzo rinascimento, Diadema di begonia con un 
piccolo strascico di rami in mezzo all'acconciatura. 


TAVOLA DI RICAMI. 


1. Guernizione per cuscino o lenzuolo in ricamo a 
guipure Richelieu, — 2. Alfubelo al passuto e punto a 
sabbia per segnare là biancheria. — 3 Angolo di faz- 


zoletto al passato e punto à sabbia. — 4. Guernizione 


per oggetti di bianeherià al passito, cordoncino e punto 
inglese, — 5, S A intrecciati. — 6.C H. — 7.CM. — 
8 9. Altre cifre per biancheria, — 10. Guernizione per 
una veste da camera 0 abito di cachemire da ricamarsi 
in spighetta e jaîs. — Il Lista a punto inglese per 
biancheria, — 12 e 13. Guernizioni in tela ad uso gui- 
rure Richelieu: — 14. Ricamo al passato per g 
zione di vestiti. — 15. Disegno da ricamarsi in si 
e seta, —16,17,18 e 19. Piccoli smerlì per. guernire 
oggetti di biancheria, — 20, Piccola-bordura a punto 
inglese. 

Il bavagliuo disegnato aulla, tavola dei modelli va 
ricamato in spighètta; in' quanto all'adat jour che 
troverete sulla modesima' tavola ne daremo 11 spioga- 
ziore la volta ventura. 


PT II 


A GAZETTE DES BEAUX-ARTS de ‘er 
contient In muto--des importants travaux de M. 
Reiset sur les Musées de Londres, et de M. Paul Muntz 
fur les Musdes d’Angsbourg: les autres articles sont 
de MM. CI TIE Sodoma), Camille Lemonnier 
(Alfred Ste ser Ballu ileintures. decorati» 
a Paris), Î LI Gonse, Cette li- 
son dal drnde de nombreuses -illustratione, en- 
t‘autres lo dessins originsix d'A. Stevens et de trois 
gravures lors texte: une Etude, de M, Stevens: uro 
CRI te dé M. Monziés, d après le tablean du méme 
È once «t une planche de M. Gilbert, d'a- 
Nausicaa de Lastman, le maitre de 
8 frames par an en Italie. Chez MM. 
#8 Drares n Milan), 


PULLNA Bodimià 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 


PURGATIVA rp ALTIRANTE CONOSGIOTA 


ves, 


pone 


Ji dieghiere da mino. AL fanchutti bara 
cca; da 1a\ola 8 1 
i 


Ancho di a sera prima 
scrupolosa. Vendita ed 4 on 
Antorlo ULBRICH 


store. DirgMore Gene 
6 Ogni bottiglia di tati deve 
marca registri 


Figlio 4: 
controtlo ori 
paniere (pr 
Piùlinaer Bitterwasser® 
Gemeinde Pillna. 
@ conformemente sopra la capsula: 
Pilnaor-Gomeinde-Bitterwasser. 
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RLEBUS 


0. De Frenceschi. 


Spiegazione del Rebus a pag. 95: 


L' energia è un grande mezzo per difendersi dai dubbi. 


CODARA EUGENIO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI "TREVES. 


